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di Gianfranco Ravasi

È
stata una delle promesse che non
homantenuto,creandogliunadelu-
sione che non ho potuto evitargli:
padre David M. Turoldo desidera-
va che, prima della sua morte an-

nunciata, trascorressi in sua compagnia una
giornatainquellasortadi"paradiso"archeo-
logico, storico e spirituale che è Aquileia, a
lui tantocaro.Midescriveva, infatti,conpas-
sione quei 760 metri quadri di mosaico pavi-
mentalecoi lorosimbolidivittoriadella luce
sulle tenebre, della vita sulla morte, del bene
sul male. Ricordo ancora la sua raffigurazio-
ne "verbale" del duello tra il gallo, l’araldo
dell’alba luminosa e la tenebrosa tartaruga,
prigioniera del suo scudo osseo, e tante sue
evocazionideglialtrimosaicidellacriptade-
gli scavi, con quella surreale aragosta migra-
tasuunalbero,odimonumentisorprendenti
come la riproduzione medievale del Santo
Sepolcro diGerusalemme, fondata sulle me-
moriedei pellegrinidiTerrasanta.

Mi sono lasciato conquistare dall’onda di
questi ricordi – che, tra l’altro, sono rimasti
l’unica mia conoscenza "visiva" di Aquileia,
perchémaihoavutopoil’occasionedivisitar-
la – quando tra le mani mi è capitato un ele-
gantevolumedel«CorpusScriptorumEccle-
siae Aquileiensis», il primo ad apparire cro-
nologicamente, anche se non nella sequenza

progettuale, di una collana edita da Città
Nuova ma sostenuta da una «Società per la
conservazione della Basilica di Aquileia». A
quest’ultimavaovviamente ogniplausoper-
ché dimostra che la tutela di una memoria
non riguarda solo il patrimonio artistico ma-
teriale, ma anche la sua tradizione culturale
immateriale.EAquileianelIVsecoloerauno
deicentripiùintensidielaborazioneintellet-
tuale, con figure di primo piano come Rufi-
no, Bonoso, Cromazio, Eliodoro, Paolo di
Concordiae ilvescovo Valeriano.

Attrattodaquestocenacolo,sipresentòver-
so il 370 colui che sarebbedivenuto un perso-
naggio di primo piano della cristianità, allora
aiprimipassinellasuacarrierateologico-lette-
raria:eraHieronymos(ingreco«dalnomesa-
cro»), il nostro Girolamo, uomo dal carattere
rubesto,rustico, ruvido,al limitedell’intratta-
bile, ma dall’intelligenza e dalla creatività fol-
gorante.Nelsuo Deviris illustribus, ovecollo-
cava senza imbarazzo anche se stesso, il futu-
ro celebre traduttore della Bibbia in latino ci
informavadiesseretral’altroautorediunepi-
stolario che a noi è giunto in un dossier di 154
lettere,unapiccolaparte,seèvero–comeegli
stessoaffermavainquellibro–cheavevascrit-
toperannicotidie,«ognigiorno»,allediscepo-
le romane Paola ed Eustochio che lo avevano
seguito fino in Terrasanta. Ebbene, nel volu-
mecheoraèapparsosonoraccoltipropriogli
scrittiepistolariindirizzatiaipersonaggiaqui-

leiesi sopra citati e altri che riflettono la rela-
zionedisanGirolamoconlasuaterranatale.

Egli era nato, infatti, in una fortezza dalma-
ta,Stridone,poidistruttadaiGoti, e la provin-
cia ecclesiastica di Aquileia si estendeva al di
là delle Alpi Giulie raggiungendo anche quel-
laregione.Sitrattadiunfascicolodi29lettere
che qui sono offerte con l’originale latino a
fronteechesirivelano–comespessoaccadea
questo genere letterario divenuto purtroppo
ai nostri giorni desueto – un vero e proprio
specchio autobiografico. Infatti, come osser-
va lacuratricedellaraccolta,Maria Elisabetta
Bottecchia Dehò, «nel vario modularsi di to-
no e stile secondo la natura e il tema trattato,
attraverso queste pagine si impara, più che in

ognialtrasuaopera,aconoscereGirolamonel-
la fisionomia reale, nella sua umanità, le cui
passioni focose e la natura violenta appaiono,
nello scorrere degli anni, disciplinate da uno
spiritonuovodimoderazione,incuispessoaf-
fioranopuretalunenoteditenerezza».

Aquest’ultimoproposito,abituaticomesia-
mo a pensare al rude Padre della Chiesa che
impugnalo staffile della sua parola eche si la-
scia travolgere dal turgoredella sua passione,
stupisconoadesempio le frasid’apertura del-
laprimaletteraquipresentata(laterzadell’in-
tero catalogo dell’epistolario geronimiano),
indirizzata a Rufino, un monaco nato a Con-
cordia, grande viaggiatore (in Egitto, Gerusa-
lemme,Roma,Siciliaovemorirà)etraduttore

comeGirolamo:«Ah,seorailmioSignoreGe-
sù Cristo mi accordasse di trasferirmi imme-
diatamente costà, con che abbracci ti stringe-
rei forte al collo, che baci stamperei su quella
bocca che, o errò un tempo con me, o con me
ragionò diritto. Ma non lo merito. Al mio po-
sto, per incontrarti ti mando questa lettera:
possa essa condurti fino a me, per il vincolo
d’amiciziacheciunisce!».

Naturalmente questo velo di malinconia e
ditenerezzanonriescealtroveareprimereoa
celareilfremitorudedelpersonaggio,soprat-
tuttoquandohaachefareconquestioniteolo-
giche. Basti solo sfogliare l’ultima lettera di
questasilloge,la133delcatalogogenerale,indi-
rizzata a un certo Ctesifonte, sostenitore
dell’eretico Pelagio. Ecco un passaggio: «E
che vogliono quelle miserabili donnette cari-
chedipeccatichesilascianotrascinaredauna
parteedall’altradaqualsiasiventodidottrina,
e che stanno sempre lì a imparare senza mai
raggiungerelaconoscenzadellaverità?Eque-
gli altri cascamorti di quelle femminette, che
patisconoilpruritodelleorecchieenoninten-
dononé quelche sentononéquel chedicono,
chetiprendonocome un nuovopreparatoun
luridumestravecchio,echetiimpiastricciano
un murosenza intonaco, muroche si sgretola

nonappenascroscialapioggiadellaverità?».
Chissà, forse questa collana degli scrittori

della Chiesa patriarcale di Aquileia – che ora
brilla solo con la sua basilica incastonata nel
verde della campagna veneta, lungo l’antica
viaIuliaAugustacheunivailNoricoall’Adria-
tico – mi spingerà ad adempiere la promessa
fatta a padre Turoldo, avviandomi verso quel
"paradiso"esteticoespirituale,comesuccede
ai molti visitatori dioggi. Acostoro nonsi po-
trà, certo, suggerire questa serie di testi, ma
per i più pensosi essa può diventare l’attesta-
zionedellosplendoreculturale,artisticoespi-
rituale di quei primi secoli cristiani, purtrop-
poaffondatinondiradonellapolveredellage-
neralesmemoratezzadeinostrigiorni.
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1Girolamo, «Scritti vari/2. Lettere scelte», a cura
di Maria Elisabetta Bottecchia Dehò, collana
«Scrittori della Chiesa di Aquileia» VI/2, Città
Nuova - Società per la conservazione della Basilica
di Aquileia, Roma-Gorizia, pagg. 448,Á60,00.

Tutti Bibbia e Platone
di Giulio Busi

Un re saggio e tollerante
raccoglie72sapientieaf-
fida loro un compito de-

licato.Vuolechetraducanonel-
la lingua del suo paese un libro
venerando,pienodimassimefi-
losofiche, così che lui stesso e i
suoi sudditi possano compren-
derlo e farne tesoro. I saggi si
mettonoall’opera, inunasplen-
didadimorasullarivadelmare,
ein72giorniportanoatermine,
inperfetta armonia, la versione
dell’intera opera.

Il sovrano è Tolomeo II Fila-
delfo, il libro è la Bibbia, e la tra-
duzione èquella greca, la cosid-
dettaSeptuaginta,chelaleggen-
da vuole realizzata da altrettan-
ti maestri ebrei. Il testo che nar-
ra questo episodio, tanto carico
di simbolismo quanto fantasio-
so,è laLettera diAristea,unrac-
contomiticoideatoperdifende-
rel’incontrotragiudaismoecul-
tura greca. La lettera fu compo-
sta probabilmente nel II secolo
a.C., in un’epoca di grandi ten-
sionipolitiche.

Del resto, tutta la lunga storia
dell’intrecciarsitramondoelleni-
coespiritualitàgiudaicaèsegna-
tadaincomprensioni,insofferen-
ze, antipatie reciproche, ma an-
chedaunastraordinariacreativi-
tà. Dal 332 a.C., quando le truppe
di Alessandro Magno avanzaro-
noinPalestina,cominciòunadif-
ficile convivenza tra due visioni
dellarealtàpermoltiversidiver-
genti. Da una parte un politei-
smo raffinato ma, agli occhi di
molti ebrei, lascivo e immorale,
dall’altra un monoteismo che ai
grecisembravarozzoechiusoin
se stesso e, tra i due estremi, una
gamma variegata di tentativi di
mediazione, che avrebbero in-
fluenzato non solo il giudaismo
mal’interaculturaoccidentale.

Francesca Calabi riassume i
grandi temi del pensiero giudai-
co ellenistico. Il filo conduttore
è l’esegesi biblica, il tentativo
cioè, da parte degli ebrei di lin-
guagreca,diinterpretareil testo
sacroallalucedelleteoriediPla-
tone e Aristotele. S’incontrano
così i grandi allegoristi della
scuolaalessandrina,Aristobulo,
innanzitutto,poil’insaziabileFi-

lone,sempreanimatodaunrare-
fattomisticismo,eanchegliapo-
calittici, con la loro teologia tesa
verso la catastrofe cosmica e la
nascitadiunnuovomondo.

Un intero capitolo è dedicato
aGesùePaolo,vistiquineipanni
diebrei fatalmenteantagonistici
all’establishment giudaico. Fu
proprio la svolta cristiana a de-
cretare la fine del giudeo-elleni-
smo:neiprimisecolidell’eravol-
gare, il giudaismo rabbinico ab-
bandonòquasi completamente i
testi in lingua greca, per ritrarsi
nella cittadella ben difesa del-
l’ebraico e dell’aramaico. Così
peresempioFilone,dimenticato
dagliebrei,divenneunodegliau-
toripreferitideiPadridellaChie-
sa e la stessa traduzione dei Set-
tanta fu adottata dai cristiani di
lingua greca. In questo modo, il
grande sogno apologetico della
Lettera di Aristea, ormai inutile
perirabbi,sitrasformòinun’effi-
cacearmadipropagandabiblica
nellemanidellaChiesa.
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1Francesca Calabi, «Storia
del pensiero giudaico ellenistico»,
Morcelliana, Brescia,
pagg. 284,Á20,00.

Il volume inaugura
una collana tutta dedicata
agli scrittori della Chiesa
patriarcale friulana,
tra cui Rufino e Cromazio

L’Iran
scosso
dalla Cia
di Farian Sabahi

N el 1951, al tempo di
Mohammad Reza Shah
Pahlavi, il premier irania-

noMosaddeqscosseilmondona-
zionalizzando l’industria petroli-
feragestitadaibritannici.Il19ago-
sto1953fuperòvittimadiuncolpo
di Stato attribuito alla Cia e la co-
siddettaoperazioneAjaxèspesso
citata come un caso di ingerenza
stranieranegliaffariinterniirania-
ni. Nel tentativo di ricucire i rap-
portidiplomaticiconTeherandu-
rantelapresidenzadelriformato-
re Khatami, nel 1999 il segretario
diStatoamericanoMadeleineAl-
brightsiscusòpubblicamenteper
l’interferenza. E lo stesso ha fatto
il 4 giugno 2009 il presidente Ba-
rack Obama nel discorso del Cai-
roammettendoche«nelbelmez-
zo della guerra fredda, gli Stati
Unitihanno avutopartenel rove-
sciamentodiungovernoiraniano
democraticamenteeletto».

Eppure, più di cinquant’anni
dopoqueltragicoevento,lostori-
co svizzero-iraniano Bayandor
dimostra il fallimento del piano
organizzatodagliamericaniedai
loro alleati britannici: a mettere
fuori gioco Mosaddeq non furo-
no i servizi segreti stranieri ma il
clerosciitaspaventatodalleliber-
tà concesse al partito comunista
Tudeh che aveva messo in atto
unacampagnaafavorediuncam-
biodiregime.IlgrandeAyatollah
Boroujerdi e il resto del clero
quietista si spaventarono all’idea
di una repubblica in stile turco e
del profilarsi di una presa del po-
tere da parte dei comunisti. Un
cambio di regime era ritenuto
inaccettabile,comenel1924quan-
do l’establishment religioso ave-
vaimpeditoall’allorapremierRe-
zaKhandiabolire lamonarchiae
creare una repubblica sulla scia
diquantoavevafattoAtatürk.

ChieraMossadeq?Neldiziona-
rioL’IrandeAàZ lospecialistadi
relazioni internazionali a Gine-
vra Mohammad-Reza Djalili ri-
corda come nel 1951 il premier di
discendenza cagiara fosse stato
scelto come personalità dell’an-
no dal «Time Magazine» e come
lasuamemorianonraccolgacon-
sensiunanimi:«Lasinistralocon-
sideraunpoliticoborghese, imo-
narchici più radicali lo descrivo-
no come un uomo ambizioso che
in piena guerra fredda rischiò di
aprireilpaeseall’influenzacomu-
nista,egliislamicilorifiutanoper-
ché uomo troppo laico, che si
prendevatroppoacuorelanazio-
neenonabbastanzal’Islam».

NazionalizzandoilpetrolioMo-
saddeqavevapresoposizioneafa-
voredeidirittidelsuopaesemain
findeiconti, spiegaBayandor,era
unprodottodelsistemacheloave-
vaportatoalpotere:«Nelprofon-
dodelcuoredovevaessereunde-
mocratico ma l’oligarchia irania-
na non si prestava a modalità de-
mocratiche nell’accezione occi-
dentale. Per governare calpestò
tutteleistituzionidelloStatoever-
solafinecreòunsistemadigover-
nocheassomigliavaaunadittatu-
ra benevolente». Mosaddeq pe-
stò troppi piedi, le sue riforme
nonrisparmiaronoipescigrossie
intanto l’Iran era in conflitto con
la Gran Bretagna, che a quel tem-
poeraancoraunasuperpotenza.

«Poco per volta perse terreno
ma il colpo di grazia glielo diede-
ro gli ayatollah», sostiene Baya-
dor citando documenti degli ar-
chivi americani e britannici non-
chélememoriedipersonaggi ira-
niani e stranieri che dimostrano
comela cadutadiMosaddeq pre-
se alla sprovvista Londra,
Washington e persino l’amba-
sciata americana a Teheran. La
Cia e i servizi segreti britannici
avevano però ottimi motivi per
accettare la versione di Kermit
Roosevelt, il capo della Cia a
Teheran che nel 1979 pubblicò le
sue memorie in Countercoup:
The Struggle for the Control of
Iran (McGraw-Hill, New York).
Noiiraniani,concludeBayandor,
«abbiamo invece il vizio di pren-
derecome oro colato tutto quan-
toèpubblicatoinOccidente».
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1Darioush Bayandor, «Iran and
the Cia. The Fall of Mosaddeq
Revisited», Palgrave Macmillan,
New York, pagg. 248, £ 20,00;
1Mohammad-Reza Djalili, «L’Iran
de A à Z», André Versaille éditeur,
Bruxelles, pagg. 240,Á14,90.
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Cariamici,
viscrive
sanGirolamo
In 29 lettere, il futuro traduttore dei Sacri Testi
intrattiene rapporti con la sua terra d’origine:
Stridone, nella provincia ecclesiastica di Aquileia

NelDuomo diMilano si

conserva una scultura a dir

poco curiosa. Illustra

«San Giovanni Battista»

inginocchiato che guarda

devotamente la Vergine: il

santo ha in mano un piatto e

sulpiatto è appoggiata una

replica... della sua testa.

Siamo di fronte alla celebre

iconografiadel San Giovanni

decollato e suquesto tema

MassimoPulini ha costruito

unamostra intitolata «La

Croce e la Testa nel piatto»

allestita fino al 24 ottobre

nella bellissima

sede della Biblioteca

Malatestianadi Cesena.

La mostra– che celebra il

santo patrono di Cesena –

si concentrasulle sole

raffigurazioni della testa

delsanto deposta nel piatto,

conopere che vanno dal

Quattrocento al Seicento

provenienti dalla collezione

Koelliker. Nel catalogo della

rassegna, l’iconografiadi San

Giovanni è invece affrontata

in tutti i suoi aspetti.

Dottore della Chiesa. Domenico Ghirlandaio, «San Girolamo nello studio», Firenze, Ognissanti

Volti. I ritratti di Tolomeo II Filadelfo e della moglie Arsinoe incisi nel
Cammeo Gonzaga conservato all’Ermitage di San Pietroburgo


